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LE PAROLE DEL NON PROFIT

Terzo settore, piccoli enti 
senza obbligo di scritture contabili

di Nicola Forte
e Gabriele Sepio

I l Codice del terzo settore
(Dlgs 117/2017) introduce

una gradualità degli adempi-
menti contabili in base alla di-
mensione dell’ente. Gli enti di 
minori dimensioni sono esone-
rati dall'obbligo di tenuta delle 
scritture contabili. In partico-
lare le organizzazione di volon-
tariato e le associazioni di pro-
mozione sociale che non han-
no superato il limite di 130mila 
euro di ricavi annui, sono tenu-
ti alla sola conservazione dei 
documenti emessi e ricevuti.
Una semplificazione sussiste 
anche per gli enti del terzo set-

tore (Ets) che, esercitando le 
attività agli articoli 5 e 6 (di inte-
resse generale e attività diver-
se), non hanno conseguito in
un anno proventi di ammonta-
re superiore a 50mila euro. Per 
questi ultimi gli obblighi conta-
bili si considerano assolti con la
mera redazione del rendiconto
economico e finanziario delle 
entrate e delle spese comples-
sive (articolo 13, comma 2). 
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CORTE UE

Il differimento dell’exit tax convive 
con il credito d’imposta fittizio

di Riccardo Michelutti
e Mario Tenore

P er i conferimenti di stabili
organizzazioni estere ef-

fettuati in società non residen-
ti (conferimenti in uscita), il 
regime fiscale comune conte-
nuto all’articolo 10 della diret-
tiva 2009/133/Ec va integrato
con il meccanismo della so-
spensione della riscossione 
dei plusvalori latenti. Sono 
queste le principali indicazio-
ni offerte alla Corte di giustizia

dall’avvocato generale Kokott 
nelle conclusioni presentate 
in data 13 luglio 2017 nella causa
C-292/16 (A Oy).

Le conclusioni sollevano
spunti di interesse anche ai fini
dell'interpretazione della di-
sciplina italiana. 

I suddetti conferimenti han-
no carattere realizzativo, in 
deroga al generale regime di 
neutralità ascritto alle opera-
zioni straordinarie disciplina-
te dalla direttiva fusioni. 
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Fisco e immobili. Non imponibilità per i contribuenti Irpef in caso di vendita a soggetti che provvederanno alla demolizione

Fabbricati ceduti senza plusvalenza
Due ordinanze di Cassazione confermano la non equiparabilità alle aree edificabili
Giorgio Gavelli

pSi rafforza l’orientamento 
della Corte di cassazione favo-
revole ai contribuenti Irpef 
sulla non imponibilità della 
plusvalenza relativa alla ces-
sione di fabbricati (costituen-
ti abitazione principale, eredi-
tati o posseduti da oltre cinque
anni) a soggetti che provvedo-
no alla loro demolizione.

In questi ultimi mesi, due or-
dinanze della Corte (n. 15920,
depositata lo scorso 26 giugno,
e n. 4361, depositata il 20 feb-
braio) ribadiscono che quando
un immobile è edificato non 
può, anche ai sensi dell’artico-
lo 67, comma 1, lettera b), del 
Tuir, “regredire” ad area edifi-
cabile, anche se le parti ne han-
no previsto la demolizione
successiva alla cessione, non
potendo peraltro la potenziali-
tà edificatoria dipendere da 
elementi la cui realizzazione è 
futura ed eventuale, rimessa 
ad un soggetto diverso da quel-
lo interessato all’imposizione.

Con la Risoluzione n. 395/
E/2008, a seguito di una istan-
za di interpello riguardante la 
cessione di fabbricati rientran-
ti in un’area soggetta ad un pia-
no di recupero già approvato 
dal Comune, l’agenzia delle 
Entrate ha ritenuto di conside-
rare oggetto della compraven-
dita non più i singoli fabbricati,
ma l’area edificabile su cui gli 
edifici insistevano (diversa-
mente da quanto sostenuto ai 
fini Iva: Circolare n. 28/
E/2011). Con la conseguenza
che, anche se il fabbricato è
pervenuto per successione o 
donazione, ovvero è stato ac-
quistato da oltre cinque anni o,
per la maggior parte del perio-
do intercorrente tra l’acquisto 
e la cessione, ha costituito abi-
tazione principale del cedente 
o dei suoi familiari, non scatte-
rebbe l’irrilevanza ai fini Irpef 
della plusvalenza prevista dal-
l’articolo 67, comma 1, del Tuir,
e il reddito andrebbe dichiara-

to a quadro RM.
Gli Uffici hanno esteso la

portata della citata Risoluzio-
ne sino a comprendervi tutte 
le ipotesi in cui l’edificio, dopo
l’acquisto, è stato abbattuto, 
indipendentemente dalla pre-
senza o meno di un “piano di
recupero”. La prima, impor-
tante, censura a questa tesi è 
arrivata dalla Cassazione con
sentenza n. 4150/2014, secon-
do la quale non possono esse-
re «riqualificate» come impo-
nibili «le cessioni aventi ad 
oggetto non un terreno su-
scettibile di utilizzazione edi-
ficatoria, ma un terreno sul

quale insorge un fabbricato, e
che quindi è da ritenersi già
edificato».

Ancora più significative so-
no la successive sentenze n.
15629, 15630 e 15631 del 2014, 
nelle quali la Cassazione ha ri-
costruito puntualmente la ra-
tio sottostante all’articolo 67 
del Tuir (e al precedente arti-
colo 81 del Tuir) affermando 
che «ciò che rileva, dunque ai
fini dell’applicabilità della 
norma in esame, è la destina-
zione edificatoria originaria-
mente conferita, ad area non
edificata, in sede di pianifica-
zione urbanistica e non quella 
ripristinata, conseguente-
mente ad intervento su area 
già edificata operato da ceden-
te o cessionario».

Elementi che la Cassazione
ha ripreso successivamente, 
dapprima con sentenza n. 
7853/2016 e poi con le citate or-
dinanze n. 4361/2017 e n.
15920/2017, da cui si ritraggono

i seguenti concetti:
eun “terreno già edificato” 
non può essere considerato al-
la stregua di un’area “vergine” 
a cui la pianificazione urbani-
stica imprime una destinazio-
ne edificatoria, anche perché, 
diversamente opinando, come
sostenuto dalla Commissione 
tributaria regionale dell’Emi-
lia-Romagna (decisione n. 
933/16/2015), «non esistereb-
bero più cessioni di fabbricati 
ma solamente cessione di ter-
reni suscettibili di utilizzazio-
ne edificatoria». E senza consi-
derare che si tende a dimenti-
care che “regredendo” dal fab-
bricato non si incontra l’area 
meramente edificabile ma 
l’area “lottizzata” che la lettera
a) del comma 1 dell'articolo 67 
disciplina in modo autonomo;
r in quest’ambito, elementi 
presuntivi di tipo soggettivo la
cui realizzazione è futura, 
eventuale e rimessa al potere 
discrezionale di un soggetto 
(l’acquirente) diverso da quel-
lo interessato all’imposizione 
fiscale, non possono assumere
alcun rilievo.

I suddetti principi vengono
costantemente ripresi dai giu-
dici di merito (da ultimo: Ctr
Lombardia, decisioni n.
2049/17/2017 e n. 1164/8/2017).

Poiché in sede di risposta ad
interrogazione parlamentare 
(prot. 5-03220 del 31 luglio 
2014), il rappresentante del 
Mef ha affermato che il Mini-
stero «si riserva di seguire i fu-
turi sviluppi giurisprudenzia-
li, monitorandone attenta-
mente l’andamento», è presu-
mibile che il consolidarsi 
dell’orientamento sopra ricor-
dato (oramai gestito dalla Cas-
sazione a livello di sintetiche 
ordinanze) porti ad impartire
istruzioni agli Uffici circa l’ab-
bandono delle molte liti in cor-
so presso i vari gradi di giudi-
zio, evitando inutili spese a tut-
te le parti in causa.
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Bilanci. Il documento del Cndcec sul decreto Mef

Irap, la correlazione
«supera» l’addio
all’area straordinaria
Luca Gaiani

pIl principio di correlazio-
ne riduce l’impatto dell’aboli-
zione dell’area straordinaria 
del conto economico sulla ba-
se imponibile Irap. Le voci ora
riclassificate nel valore e nei 
costi della produzione erano 
infatti generalmente rilevanti 
per il tributo regionale anche in
passato. La considerazione 
giunge dal documento di ricer-
ca sulla fiscalità delle imprese 
Oic adopter, diffuso ieri dal
Consiglio nazionale dei dottori
commercialisti. 

Il documento dei commer-
cialisti analizza le principali 
novità nella redazione del bi-
lancio d’esercizio introdotte 
dal Dlgs 139/2015 e le relative ri-
cadute fiscali alla luce dell’arti-
colo 13-bis del Dl 244/2016 e del
decreto 3 agosto 2017 emanato 
dal ministero dell’Economia.

Uno degli effetti più rilevanti
delle nuove norme è l’estensio-
ne alle imprese Oic adopter del
cosiddetto principio di deriva-
zione rafforzata. Il nuovo arti-
colo 83 del Tuir prevede infatti,
che per i soggetti, diversi dalle 
micro-imprese, che redigono il
bilancio secondo il codice civi-
le «valgono, anche in deroga al-
le disposizioni dei successivi 
articoli della presente sezione, 
i criteri di qualificazione, impu-
tazione temporale e classifica-
zione in bilancio previsti dai ri-
spettivi principi contabili». Al 
riguardo, il documento si sof-
ferma sul regime delle opera-
zioni che intercorrono tra sog-
getti che applicano il principio 
di derivazione e soggetti che 
non lo applicano. In base al Dm
3 agosto 2017, nel caso di opera-
zioni tra soggetti Oic adopter e 
soggetti non Oic adopter come 
le micro imprese, la rilevazione
ed il trattamento fiscale di tali 
operazioni sono determinati 
distintamente in base alla cor-
retta applicazione dei principi 
contabili di ciascun soggetto.

Con riferimento alle ricadu-

te fiscali derivanti dall’elimina-
zione dell’area straordinaria 
del conto economico, il docu-
mento affronta in particolare 
gli impatti ai fini del tributo re-
gionale. Si osserva che l’impat-
to derivante da tale eliminazio-
ne e dalla conseguente riclassi-
ficazione dei componenti red-
dituali in differenti aree
contabili è fortemente attenua-
to dal cosiddetto principio di 
correlazione (articolo 5, com-
ma 4, del Dlgs 446/1997) secon-
do il quale, già in passato, con-
correvano alla formazione del-
la base imponibile Irap le com-
ponenti classificabili in voci
diverse da quelle rilevanti, se 

correlate a componenti tassa-
bili o deducibili di esercizi pre-
cedenti o successivi. L’inter-
pretazione delle Entrate aveva 
poi esteso questo principio an-
che a componenti straordina-
rie iscritte nel medesimo eser-
cizio di rilevazione dei costi e 
dei ricavi ricompresi nel valore
della produzione, sicché risul-
tano assai limitati i casi di modi-
fica della base imponibile re-
gionale generati dal nuovo 
conto economico. 

Restano però talune compo-
nenti positive e negative “ex 
straordinarie” che, non essen-
do correlate ad altri costi od 
oneri, diventano rilevanti ai fi-
ni Irap a seguito del trasferi-
mento in voci del valore o dei
costi della produzione, come 
ad esempio gli oneri per eventi 
naturali o accidentali, ora im-
putati alla voce B14) e dunque 
deducibili ai fini Irap.
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LE DIFFERENZE
Rilevazione e trattamento 
di operazioni tra soggetti Oic 
e microimprese
sono determinati in base 
ai rispettivi principi contabili

Edilizia agevolata. In vigore il decreto che disciplina l’acquisizione della proprietà dell’immobile da parte degli assegnatari

Angelo Busani
Elisabetta Smaniotto

pLa disciplina dell’acquisizio-
ne della proprietà (il “riscatto”) 
dei cosiddetti “alloggi sociali” da
parte dei rispettivi assegnatari, 
dopo il decorso di un periodo du-
rante il quale costoro ne abbiano 
beneficiato a titolo di locazione, è
stata pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale n. 183 del 7 agosto 2017 in
quanto contenuta nel decreto da-
tato 21 giugno 2017 emanato dal 
Mit in concerto con il Mise. 

Il decreto definisce i contratti
in questione come «contratti di 
locazione e futuro riscatto»: si 
tratta, in sostanza, di una sorta di 
rent to buy ipotizzata per per-
mettere l’acquisizione della pro-
prietà immobiliare alle persone 
svantaggiate che, trovandosi in 
situazioni di disagio abitativo e 
non essendo in grado di stipulare
contratti di locazione a condizio-
ni di mercato, abbiano ottenuto 
l’assegnazione in locazione di un 
alloggio costruito o ristrutturato 
per queste finalità e che, dopo un 
periodo di permanenza nell’al-
loggio a titolo di locazione a cano-
ne calmierato, intendano appun-
to acquisire la proprietà dell’al-
loggio stesso imputando “in con-

to prezzo” una quota parte dei 
canoni versati.

L’alloggio che serve a soddisfa-
re le predette esigenze è stato de-
finito come “alloggio sociale” già 
nel decreto Mit 22 aprile 2008 e, 
identicamente, nell’articolo 10, 
comma 3, dl 47/2014, convertito 
in legge 80/2014; l’articolo 8 del 
medesimo dl 47/2014 reca la pre-
visione secondo cui le conven-

zioni (stipulate tra i Comuni e i 
soggetti pubblici e privati che si 
rendono attuatori di interventi di
edilizia sociale e che forniscono 
l’occorrente approvvigionamen-
to di alloggi sociali) possono ap-
punto contenere una clausola di 
riscatto delle unità immobiliari in
questione da parte del condutto-
re e le relative condizioni econo-
miche (vale a dire l’ammontare 
dei canoni periodici e del prezzo 

del riscatto, determinati in dipen-
denza dei criteri guida dettati dal-
le singole Regioni); in tal caso:
e la clausola che prevede la ri-
scattabilità dell’alloggio non può 
comunque consentire il riscatto 
prima di sette anni dall’inizio del-
la locazione;
r il diritto al riscatto può essere
esercitato solo dai conduttori 
nel cui nucleo famigliare non vi
sia (con riguardo al territorio 
regionale) la proprietà di altra 
abitazione di proprietà adegua-
ta alle esigenze del nucleo fami-
liare stesso;
t il riscattante non può rivende-
re l’immobile prima di cinque an-
ni dalla data del riscatto.

Il decreto Mit del 21 giugno 2017
contiene dunque la normativa di 
dettaglio di questa materia. Vie-
ne anzitutto previsto che il diritto
di riscatto si esercita (entro dieci 
anni dalla data di inizio della loca-
zione) mediante trasmissione al 
locatore di una apposita dichiara-
zione, mediante raccomandata 
con avviso di ricevimento o posta
elettronica certificata; e che il re-
lativo atto di trasferimento deve 
essere stipulato entro 120 giorni 
dal ricevimento della dichiara-
zione di riscatto. In correlazione 

con il periodo decennale entro il 
quale il riscatto deve essere eser-
citato, decorre un identico perio-
do decennale di efficacia della 
trascrizione nei Registri Immo-
biliari che il decreto Mit dispone 
sia da effettuare in dipendenza 
della stipula di questo contratto 
di «locazione e futuro riscatto», 
ad evidente cautela dei condutto-
ri che periodicamente sborsano, 
sotto forma di canone, una parte 
di prezzo per l’acquisizione in 
proprietà dell’alloggio nel frat-
tempo condotto in locazione.

Con riguardo al corrispettivo
dovuto per il riscatto, il decreto 
Mit stabilisce che, nel contratto 
di locazione, occorre prevedere 
quanta parte del canone di loca-
zione debba essere imputata a 
prezzo per il riscatto nel caso di 
esercizio di questo diritto, con il 
limite che «in conto prezzo» de-
ve essere destinata una quota non
inferiore al 20% del canone.

Sempre nel contesto del con-
tratto di locazione devono essere
riportati gli eventuali vincoli che 
la convenzione comunale impo-
ne di imprimere sulla circolazio-
ne degli alloggi sociali una volta 
che essi siano riscattati: si imma-
gini, ad esempio, la definizione di

un prezzo massimo per la loro ri-
vendita o di un canone massimo 
per la loro locazione oppure la 
concessione di diritto di prelazio-
ne spettante a parità di condizio-
ni nell’acquisto a favore di deter-
minati soggetti pubblici o privati.
Ancora, nel contratto di locazio-
ne può essere previsto che tutti 
tali vincoli si possano estinguere 
mediante il pagamento di una da-
ta somma da parte del riscattante
a vantaggio del Comune (per ef-
fetto di questo pagamento l’ap-
partamento viene dunque sciolto
dal suo status regolamentare di 
“alloggio sociale” e torna ad esse-
re un possibile oggetto di contrat-
tazione nel “libero mercato”).

Occorre infine notare che il de-
creto Mit prevede la possibilità, 
per i casi di locazione di alloggi 
sociali stipulati senza la previsio-
ne del riscatto, che tra soggetto 
proprietario dell’alloggio e sog-
getto conduttore venga stipulato 
un contratto preliminare (pure 
da trascrivere nei Registri Immo-
biliari) con il quale essi si obbliga-
no a pattuire il passaggio di pro-
prietà dell’alloggio, non prima 
però di sette anni dalla data di ini-
zio della locazione.
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Cassazione. In un procedimento tributario

Corruzione anche
per un parere
non vincolante
Giovanni Negri
MILANO

pAnche un “semplice” pa-
rere non vincolante può es-
sere oggetto del reato di cor-
ruzione. Lo chiarisce la Cor-
te di cassazione con la sen-
tenza n. 39020 della Sesta
sezione penale depositata
ieri. La pronuncia conferma
in questo senso la fondatez-
za della contestazione di
corruzione per atti contrari a
quelli d’ufficio (pena massi-
ma 10 anni) e non, come so-
stenuto dagli avvocati difen-
sori, per la meno grave ipote-
si di corruzione per atti con-
trari alla funzione (pena
massima 6 anni), nell’inchie-
sta che ad aprile ha portato
all’arresto dell’ex direttore
provinciale dell’agenzia del-
le Entrate di Genova e di al-
cuni professionisti consu-
lenti della Securpol, com-
mercialisti e avvocati, per
tangenti in cambio di una
transazione fiscale molto
“agevolata” che si sarebbe
dovuta chiudere con il paga-
mento di soli due milioni di
euro a fronte di una richiesta
di 26 milioni. Accolto, però,
il ricorso nella parte che 
metteva in evidenza l’inesi-
stenza dei presupposti per la
custodia cautelare in termi-
ni di rischi di inquinamento
del quadro probatorio. 

Quanto alla qualificazione
del reato, la sentenza ricorda
che la società in questione
aveva avanzato una propo-
sta di transazione con l’am-
ministrazione finanziaria
per un importo di due milio-
ni a fronte di un’esposizione
complessiva di 26 milioni
formalizzata all’agenzia del-
le Entrate di Genova. Nel-
l’ambito dell’iter procedura-

le all’Agenzia provinciale 
spettava l’istruzione con la
formulazione di un parere,
sia pure non vincolante,
mentre la decisone finale re-
stava di competenza del-
l’Agenzia regionale. 

Nell’impugnazione si met-
teva in evidenza la natura
non vincolante dell’atto di
competenza del direttore
provinciale. Tuttavia la posi-
zione della Cassazione, dopo

avere precisato il venire me-
no dell’imparzialità nella va-
lutazione discrezionale, ri-
corda che «il delitto di corru-
zione per atto contrario ai 
doveri di ufficio può essere
integrato anche mediante il 
rilascio di un parere non vin-
colante, allorché esso assu-
ma rilevanza decisiva nella
concatenazione degli atti
che compongono la com-
plessa procedura ammini-
strativa e, quindi, incida sul
contenuto dell’atto finale».

La pronuncia conferma
poi che la sola prova della da-
zione di denaro non basta per
attestare la gravità degli indi-
zi a carico. La dazione indebi-
ta di un’utilità a favore del 
pubblico ufficiale, dal corrut-
tore al corrotto, deve avere 
come obiettivo la realizza-
zione oppure l’avvenuta rea-
lizzazione di un atto contra-
rio ai doveri di ufficio. 
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LE INDICAZIONI
Basta che abbia
un valore determinante
nel procedimento
influenzando comunque
l’atto conclusivo

SECONDO I GIUDICI
La potenzialità edificatoria
non può essere fatta
dipendere dalle valutazioni 
di un soggetto diverso da quello 
interessato dall’imposizione

GLI ALTRI VINCOLI
Locazione trascritta nei 
Registri immobiliari - Niente
acquisto se la famiglia ha già
un’altra casa adeguata - Stop
alla rivendita per cinque anni

Entro il 31 gennaio

A Lampedusa
ritornano
gli adempimenti
pRitorno agli adempi-
menti tributari per le per-
sone fisiche e per i soggetti
diversi dalle persone fisi-
che (compresi i sostituti 
d’imposta) che, alla data del
12 febbraio 2011, avevano il
proprio domicilio fiscale o 
la sede operativa nei Co-
muni di Lampedusa e Li-
nosa e che hanno usufruito
della sospensione dei ter-
mini prevista a seguito del-
la dichiarazione dello stato
di emergenza connesso al-
l’eccezionale afflusso di mi-
granti dal Nord Africa regi-
stratosi nel febbraio 2011.
Gli adempimenti tributari
diversi dai versamenti - sca-
duti durante il periodo di
sospensione - dovranno es-
sere effettuati entro il 31 
gennaio 2018. Anche le di-
chiarazioni fiscali sospese
dovranno essere presenta-
te entro la stessa scadenza.

A prevederlo un provve-
dimento delle Entrate che è
stato diffuso ieri. L’Agenzia
ha precisato che nei modelli
da presentare nella casella
«Eventi eccezionali» va in-
dicato il codice «9» per le 
dichiarazioni relative al 
2010, e il codice «3» per
quelle relative agli anni dal
2011 al 2016. 

Le dichiarazioni non pre-
sentate, infatti, andranno
trasmesse in via telematica
- direttamente o attraverso
intermediari abilitati - uti-
lizzando i modelli relativi al
periodo d’imposta cui si ri-
feriscono.
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Credito d’imposta

Codice tributo
per le bonifiche
dall’amianto

Alloggi sociali, riscatto dopo almeno sette anni

pÈ «6877» il codice tri-
buto per consentire l’uti-
lizzo in compensazione
del credito d’imposta del
50% per i costi sostenuti
dai titolari di reddito d’im-
presa, nel corso del 2016,
per interventi di bonifica
dall’amianto su beni e
strutture produttive si-
tuati in Italia. A istituirlo è
stata la risoluzione 109/
E/2017 di ieri. 

L’agevolazione è fruibile
in tre rate annuali (a partire
da quest’anno) ed è stata 
prevista dalla legge sulla
green economy (legge 
221/2015, articolo 56). Men-
tre le modalità attuative so-
no state fissate dal decreto
interministeriale dell’Am-
biente di concerto dell’Eco-
nomia del 15 giugno 2016.

Nella compilazione del
modello F24 (da presenta-
re esclusivamente tramite
i servizi telematici del-
l’Agenzia), il codice tribu-
to «6877» deve essere ri-
portato nella sezione
«Erario», in corrispon-
denza delle somme indi-
cate nella colonna «im-
porti a credito compensa-
ti», oppure, nel caso in cui
si debba procedere alla re-
stituzione dell’agevola-
zione, nella colonna «im-
porti a debito versati».
Mentre nel campo «anno
di riferimento» deve esse-
re inserito, con il formato
«AAAA», l’anno in cui la
spesa è stata sostenuta. 

N.T.
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Lo studio del Notariato. Le legge 74/1987 si applica anche alle unioni civili ma non alle convivenze di fatto

Esentasse separazioni e divorzi gay
pL’esenzione da imposte e tasse 
che la legge n. 74/1987 dispone per 
gli atti e i documenti relativi al pro-
cedimento di separazione perso-
nale dei coniugi e di divorzio si 
estende senz’altro alle unioni civi-
li tra omosessuali, per il fatto che 
esse sono del tutto parificate dalla 
legge Cirinnà al matrimonio “or-
dinario”; non può estendersi inve-
ce allo scioglimento delle convi-
venze “di fatto”, seppur registrate 
all’anagrafe e contrattualizzate 
con una pattuizione stipulata dai 
conviventi. Il beneficio fiscale do-

vrebbe poter essere applicato, ove 
se ne ammetta la stipulabilità, an-
che agli accordi che siano stipulati 
dai coniugi in previsione della fu-
tura separazione o del futuro di-
vorzio, nonché agli accordi ante-
riori, coevi o successivi alla separa-
zione consensuale omologata.

Queste sono le principali affer-
mazioni contenute nello Studio n. 
31-2017/T, elaborato dal Consiglio 
nazionale del notariato, con il qua-
le non solo si è voluto analizzare la 
portata della legge 74/1987 al co-
spetto della legge sulle unioni civili

e alle convivenze di fatto, ma anche
si è voluto fare il punto della situa-
zione con riferimento al percorso 
evolutivo che la legislazione e la 
giurisprudenza hanno compiuto 
in ordine alla crisi del matrimonio: 
1  la legge (il Dl 132/2014) non solo 
ha introdotto nel sistema la nego-
ziazione assistita da avvocati, ma 
ha anche consentito che la nego-
ziazione sia conclusa innanzi al 
sindaco senza più il coinvolgimen-
to dell’autorità giudiziaria; 
1 la giurisprudenza ha affermato 
la natura contrattuale degli accor-

di di separazione e divorzio (Cas-
sazione, n. 2111/2016 e 3110/2016) e 
quindi ha smantellato il dogma se-
condo il quale, nei procedimenti 
di separazione e divorzio, vi sa-
rebbe un’area (quella della cessa-
zione della convivenza, del man-
tenimento del coniuge “debole” e 
dei figli) regolamentata da indi-
sponibili principi di ordine pub-
blico e un’area di interessi privati-
stici, come tali liberamente nego-
ziabili dai coniugi, relativa alle si-
stemazioni patrimoniali non 
inerenti la vita personale dei co-

niugi separati e il mantenimento 
del coniuge e dei figli.

L’intuizione, contenuta nelle
due sentenze del 2016, circa la natu-
ra complessivamente contrattuale
degli accordi cui gli ex coniugi ad-
divengano quando si separano e 
quando decidono di divorziare, 
consente di desumere che l’esone-
ro da fiscalità non è più relativo ai 
soli accordi di separazione pro-
priamente detti ma si rende esten-
sibile alle sistemazioni patrimo-
niali che siano pattuite in vista o in 
relazione a un accordo finalizzato a
dar corso a una separazione coniu-
gale o a un divorzio. 
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